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UNA STUPENDA CIRCOLARE 


Il Cittadino esordisce il suo N. 155 
deli'11-12 Luglio con una circolare in 
data di Rosazzo e sottoscritta dall’ar- 
civescovo. 

Quella circolare è diretta al Vene- 
rabile Clero della Città ed Arcidiocesi 
di Udine, e vi si raccomanda il. pel 
legrinaggio italiano a Roma nell’Ot- 
tobre 1883. 3 

Noi abbifind ponderata quella cir- 
colare ed abbiamo dovuto conchinde- 

che nulla di più strano e di più 
barocco si potrebbe attendere tanto 
dal lato estetico che dottrinale. Noi 
siamo Indulgentissimi e vogliamo at- 
tribuirne la causa agli eccessivi calori 
della stavcione 'è non facciamo eco a 
quel tristi, 1 quali vanno strombaz- 
zando, che da una ventina di anni è 
cacciata in esilio da certi palazzi ve- 
scovili la scienza non meno che la 
cortesia, Tuttavia non possiamo lasciar 
correre cerle sentenze e nolizie, che 
sono ollensive alla verità, certi prin- 
cipj, che sono dannosi all'umanità sof. 
ferente, e certi tentativi, che traspa- 
riscono fra le righe ostili alla patria 
unità ed indipendenza. 

Prima di tutto vagliamo le parole 
taluno e nazionale, con cui egli de- 
termina ii pellegrinaggio deel’Italiani 
a Roma. Anche le donne del latte 
sanno, che questi due vocaboli signi- 
ficano proprietà, carattere, distintivo 
od altro di simile, che si può appli- 
care agl’'Italiani o almeno alla mag- 
gioranza degl'Italiani. Laonde si può 
dire esercito italiano ed unità nazio- 
nale, perchè il primo è formato dai 
figli di tutta Italia e la secon- 
da è il voto di tutta-la nazione: ma 
non sì potrà mai dire odio italiano v 
nazionale quell’odio, che portanofi pre- 
ti al nostro governo ed alla nostra u- 
nità. Per la stessa regione si potrà 
appellare pellegrinuggio italiano 0 no- 
stionale a Roma soltanto allora quando 
la maggioranza della nazione ita- 
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liano, organo della enria udinese, 
mn ricordiamo per incidenza, che: 
i dopo la morte di Napoleone HI un 


PERIODICO SETTIMANALE POLITICO-RELIGIOSO 


AVVERTENZE. 


‘Ipagnmentis]vicovonoalla Redazione vià 


e n I ha. Ted ali Ballerina, sig.le F. 
ear ME Ì de i Slorende anche all iidticola in pinzza V, T. 
« Super omnia vincil certias, * ei al tabacco nio in Mi eti lon dini io. 


= cx 











Si pubblica in Udine ogni Giovedi 
MRO La VU cere re NOA _ _ _—_—__ - ——- -"_T _-______=— +4 — +. __mr ge >7_l, _ _P—t_Pr——————————————————— — — — —T_y—1@—mz 


liana si recherà al Vaticano ad osse- 
quiare Leone XII papa-re felicemente 
regnante; ma cl pare che Ottobre 
del 1883 sia epoca troppo vicina per 
quella gita, 


E tanto più ci pare troppo vicino 


il tempo annunciato dalla «circolare 
vescovile, poiché fuori di 
sumeni e mestatori colla chietica 0 
col cordone di s., Francesco a nessn- 
no gira il capo nella speranza di ve- 
dere restaurato il domirio temporale. 
Siechè il famoso pellegrinazgio ben- 
chè indetto per ottobre, ché è il mese 
più acconcio a viaggiare, sì ridurrà a 
imeschinissime proporzioni, se il Co- 
mitato generale cattolico non ‘verrà 
im ajuto coll’obolo dei merli. Intanto 
cl sì permetta di tenere nel numero 


pochi ener- 


delle pazzie la circolare vescovile e'| 


credere tanto italiano il pellegrinag- 
gio quanto ilaliano è il'Uttadino Ma- 


buon numero de’. suoi partigiani si e- 
ra portato a fare omageio di fedeltà 
e sudditanza alla vedova imperatrice. 
Eppure non sappiamo, che verun ve- 
run vescovo 


to l'audacia di appellare quella visita 


della Francia abbia avn- | 





col nome di pellegrinaggio: francese 0 | 


nazionale ed abbia eccitato il elero a 
fare altretanto con offesa al governo 
fondato sul plebiscito generale della 
Francia. Tarta toleranza verso i cle- 
ricali non sì conosce che in Italia, 
dove non si ha bisogno di leecere fra 
le linee delle circolari i. sentimenti 
dell’episcopato avverso al governo eil 
alle sue leggi. 


Con tutto ciò non possiamo negure | 


qnalche merito alla mente sublime, 
che con felice pensiero ha chiamato 
pellegrinaggio la futura gita a Roma. 
I vocaboli pellegrino, pellegrinare, pel- 
legrinaiggio in senso relizioso risve- 
eliano l’idea di un viaggio intrapreso 
per divozione per lo più a luoghi san- 
ti. E chi osevà negare a Roma il qua- 


ch sele; 


‘fpuesti devoti pellegrini?,... 


| Non si pestituiscono manoscritti, 
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ARRETRATO CEN. 14 
lificativo di santa, se perfino s. Pietro 
come vogliono "ì preti, l'ha chiamata 
Babilonia nella sua Lettera, e Babi 
lonia la dissero gli scrittori del medio 


‘evo, e Babilonia, ossia fo@na di cor- 
ruzione, la chiamano i periodici cle- 


ricali moderni? E santa Ja proclama 


po anche le statistiche pubblicate» in 


tutta FEuropa; dalle quali apparisce; 
‘he in Roma e nel terrilorio sogget» 
to al papa fino al 1870 si cominette- 
vanovassal più delitti di ogni maniera 
che in ogui altra città, in ogni Altro 
stato del mondo in proporzione al nu- 
mero. degli abitanti. 

E che cosatàbdranno a fare a Roma 
Per ritem- 
prare vieppiù la fede, dire il vescovo, 
e'quelle sperance, che nella fede s'in- 
centrano, | preti sapranno, quali sie- 
no quesie speranze, per le quali è 


Ld'uopo andare a Roma.-Per noi pro- 


fan e sacrileghi scarabocechini vorreb- 
hero: dire. speranze di restaurazione. 
E se beue si considera, in questo pun- 
to s'incentra tutta la fede, tutta la 
divozione del papisti. La vesa fede è 
pretesto; poichè anche il vescovo co» 
nosce il proverbio: Chi vuol per 
dere la fede, vada a Roma. = 
Sarebbe bella, se la circolare «del 
vescovo fosse presa..in consitlerazione 
e che tutto il clero ad un punto fa- 
cesse a gara per ritemprare la fede; 
Più bella sarebbe ancora, se. il elero, 
sull'esempio degli apostoli e dei di- 
scepoli citati nella circolare, restasse 
ro a Roma ad ambilare cum Illo, che 
è vicario di Gesù Cristo, per consola» 
re (parole testuali) colla loro presen- 
za compatta, divola, affettuosa; nani 
me i Padre, di ‘cui ripeterebbe Hze- 
miserunt eum in carceren. ne 
audiretur vor eps ultra super mon» 
s Israel. Ci dispiacerebbe ‘che non 
er più relro abire, per nonme- 
ritarsì il rimprovero di Gesù visto, 
come giustamente si osserva nella cir- 
colare, e stabilissero di fermarsi:nella 
città santa a difesa dell’Unto del S* 
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guore, del Padre di tutta la famizlia 
cristiana, del maèstro senza timor di 
errare, dell'ece, eee; ‘ecc. (Ci. dispiace- 
rebbe-davvero, poichè in tale caso il 
Friuli resierebbe senza. il color nero 
tanto necessario în politica èd in re- 
ligione. Perocchè essendo il ritempra- 
re operazione più lunga del femprare, 
ì preti non potrebbero più ritornare 
ln. patria senza pericolo. di porre osta- 
colo. al tempramento di quella fede, 
li) eni s'incentrano. tutte le speranze 
dei .Gattolici romani. In tanta perdita 
non.altro ci sarebbe di conforto che 
vedere in assisa di zuavi pontifici 
combattere pel trionfo della Santa 
Chiesa certi adiposi parrochi.e qual- 
che abate di nostra conuscernza. ‘1! 

Taluno, vorrebbe accusare di men- 
z0gna Il vescovo-patroco; quasichè e- 
gh.allegando. il passo di Ezechiele ab- 
bia insinuato, maliziosamente; che il 
papa prigioniero. Noi pensiamo 
altrimenti e siamo persmasi he il pa- 
pa..sia in.realtà prigioniero; prigio- 
uleto augusto. traltato nobilmente con 
ogni grazia di Dio, chiuso iu undici 
mita stanze, nel più vasto pelazzo del 
mondo, tanto vasto, che. reolle fabbri 
ghe, coi viali, coi cortili ‘e col giar- 
dini da se. solo forma una città: ma 
senipre prigioniero, benché re, benchè 
vicario. di Dio, benchè clavigero. del 
paradiso, autocrate del purgatorio e 
non escluso dali'amministrazione del- 
l'inferno. Sì, prigioniero; e basta ve- 
dere. le guardie postegli dai sesniti e 
da. co'legio dei cardinali. E uno; chesta 
voloviariamente in prigione; ma ciò 
è sufficiente a provare, che il vescovo 
disse bene, quando lo disse prigionie- 
10. — Ah perchè non è conéesso a 
qualche allra buon’anima di dividere 
peso delle catene pontificie! 

Un passo però della circolare, mal- 
grado i nostro buon volere, non tro- 
va nodo di poterci passare, 
seguente: 

< L'italia ha obblico massimamente 
alla Chiesa ed ai Romani Pontefici, 
se distese appo tutte le genti la sua 
gloria, se non soggiacque ai ripetuti 
assalti dei barbari, se respinse ‘invitta 
gl’impeti enormi dei mussulmani. e in 
molte cose conservò a lungo una giu- 
sta e legittima libertà. » 

in queste ‘quattro righe si rissone 
trano: ì piiù massicci efrori'e non DUS- 


sia 


ed è il 


i remmo 


SA MIN ATOR E rRit TLANO 


rr n ORA CP ta tenti ra 


_ 


dalla. bocca di. chi 
ignora anche i 
come proveremo 


sono discire che 
vuole ingannare: 0 
sartoni-della Storia. 


nel Numero venturo. 
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DA COSCIENZA 


ve) vo — 


Non si può più leggere un. libro e 
nemmeno: un giornale che, non. parli 
“coscienza, ] diplomatici poi e spe- 
cialmente i elericali. ne fanno sperpe- 
o; anzi. di questo .vocabolo si servo- 
no come d'intercalare, 

Ma che cosa signifia: 
sonante, più si 
abusa? Fissa s}g nifica conoscimento di 
se medesimo e delle. proprie azioni. 
Questa «defimzione può: bastare alle 
persone istruite; ma alla sente incolta 
bisognerebbe buttarla pit a spiccioli 
e dire, che Ja: coscienza è quella voce | 
interna; quella specie di angelo custo- 
de, che ci spiega quali sieno i nostri 
duveri, e quali i nostri diritti e ci ee- 
cita 4 non mancare ai primi ‘e star 
entro i giusti limiti dei secondi. Sie: 
chè la. gente: ignorante o non cha \co- 
scienza “o l'ha rozza, 
eil anche Se LOI 


i questa rocce 


di cui tanto si nsa. e 


assal difettosa 
fallace, che. Iddio 
ba voluto provedere anche 
al difetto della istruzione mfondendo 
nel cuore umano da legge, che vieta 
di fare ché nol non vo- 
gliamo che a noi si faccia, e cianima 
a fare avli 


che 


errandoci 


agli altri cio. 


altri ciò, che noi brame- 
ei) 


ci trovassimo 


allri ci facessero, 
nelle loro eiresstanze. 
Questa si potrebbe dire coscienza na- 
turale, bastevole all'nomo: nello stato 
primitivo di vita; ma oltre a questa 


se 


ino abbiamo anche la coscienza civile 


) formata sulle 


leggi umane in ordine 


alla vita sociale politica é reliviosa. 


sto parere 


Chiesa 


Questo appunto vuol dire comoscimen- 
to di se medesima e delle proprie a zio- 
ni. Laonde chi non conosca se stesso, 
non può. nenpure avere una coscienza 
retta ed ‘integra. Da conoscere se 
stesso a pieno e ginstamente è assai 
difficile; quindi non peccheremo di pre- 
venzione, se ulnbiteremo che molti non 
abbiano quella coscienza, che è bassta 
sulla conoscenza di se stesso, Dì qne- 
sono anehe 1 Dottori della 
; che dividono la coscienza it 


x 
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retta, erronea, probabile, dubbiosa e 


scrupolosa e poi la suddividono in ob- 


birgatoria posttivamente ao negalien, 
mente, in erronea vi*rcibile -ed-invin- 
eibile. fa probabile più probabile la 
meno probabile, in pratica e specula- 
tiva. Perciò quando uno si appella 
alla coscienza altrui, è lo stesso che 
si appellasse ad un giudice, che 
abbia più colori che l'Iride, 

Abbiamo premessa questa tiritera 
per far comprendere, sopra quale fon- 
damento edifichino i clericali, allorehà 
nelle questioni politiehe o religiose 
contro 1 governi appellano alla coscien- 
za dei popoli. Qui la coscienza retta 
stizvgerisce, ia chiesa pon debba 
immischiarsi nelle rose politiche, ma 
attenersi soltanto alle spirituali; lè in- 
vece la coscienza erronea insituo, che 
la religione è inceppata,se non è pa- 
drona della politica. La coscienza er- 
ronsa, atrtefatta vorrebbe, che 
cessore di s. Pietro fosse infallibile 
benchè tale non Pietro 
stesso; che avesse un duminio lem- 
porale, benchè non, lo abbia avuto 
nemmeno Gesù Cristo ed anzi lo ab- 
bia rifiutato; venilere a 
contanti le indulgenze, benchè nè Ga- 
Cristo, nè gli Apostoli non abbiano 

enduto le che 1 
sovrani s’inginocchiassero a baciarali 
la paritofola, benchè Gesù: Cristo non 
abbia mai sognato, che Augusto, Ero- 
de e Pilato venissero ad avvilirsi in 
quel modo ai suoi piedi. Queste ridi= 
cole, pretese vengono condannate dalla 
coscienza retta, che confina colla seru- 
polosa. Essa senza dubbio -di errare 
accorda volentieri al papa è possedì- 
menti di Gesù Cristo, i palazzi di Ss 
Pietro e qualche cosa di più, ma' per 
quanti sforzi faccia, non può mai per- 
che gli agenti di una casa 
commerciale debbano essere trattati 
assai meglio che il principale. Questo. 
vorrebbero 1 clericaliz ma con- 
(rario alla retta coscienza e quindi 
alla tres 

Cessino adunque 1 clericali di fare 
appello alla coscienza erronea del po- 
polo italiano per suscitare brighe al 
governo italiano, se nan vogliano me- 
vitarsi li nmimprovero del v angelo, DET- 
chè amino più le la.Ince, 
più l'errore che 
lIniquo 


Se 


che 


il snc- 
stato s. 


SIa 


che polesse 


prazie celesti; 


a 


snadersì, 


CIÒ è 


tenebre che 
la verità, 
lentalivo d'intorbidare, 


(Sessino dal- 


d'o. 
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stewciare; di' prolungare il consolida- 
mento nazionale, che senza di loro ed 


anche loro malgrado progredirà per 


la forza degli eventi nmani. Che se 
pure.non. vogliono arrendersi alla retta 


rICOnrere 


Questa o 


coscienza, almeno nod invochino 
erronea, a cul non possono 
senza marifesta affetlazione, 


presto ù tardi resia svelata e niemta- 


mente punita. dagli stessi. illusi, che 
non sauno perdonare il delitto di ‘es- 


gere: stati fatt zimbello per opera del- 
l'ipocrisia e dell'impostura, 
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AUCUSTA POYERTA 


Più volte abbiamo detto è provati 
esponendo. nomi e fatti doll'inpozzio 
della Storia ‘ecclesiastica, che. varj 
papi uveano arricchiti Immensamente 
ì loro figli, 1. loro pie le. loro fa- 
michie. Roma anche 
al si conservano fra i 
più riecht'in grazia delle somme Chia- 
vi, È non » le famiglie del papi 
prosperavano come tn albero piantato 
sul margine di un rustello, ma anche 
quelli che bazzicavano intimamente 
col vicario di. Cristo, partecipavano 
alle celesti benedizioni, ultima- 
mente abbiamo veduto ‘il. cardinale 
Amtonelli, che servendo la Chiesa in 
sp vitto paupertatis 


Diversi cp caf 
giorno d'oggi 


sol 


come 


agli eredi 
jegillimi una sostanza colossale, ben- 
chè abbia fatto ad 
giorno delle, nozze 
sei cento mila 


lasciò 


una sposina nel 
on regaluccio di 
franchi e-costituito un 
ssseeno di due. mila lire mensili ad 
un giovanetto, che si arrolò volonta- 
rio nell'esercito italiano. Questa è uni 
prova lampante, che la. Providenza 
divina protegge coloro, che servono 
la Chiesa pel solo pane quotidiano, a 
cui hanno diritto, perchè Qui altari 
sercit, de altari rvivat, 

l'aluno ‘potrebbe sollevare suna que- 
stione e chiederci, perchè Iddio, che 
nella sua legye proibisce di portare 
affetto alle ricchezze umane, versi poi 
tanta abbondanza di oro sulle famiglie 
dei papi? 

Noi non abbiamo tanta pratica nel- 
l'interpretare ‘1 misteri di Dio; quindi 
rimettiamo l'interrogante a Leone XIII, 
che essendo infallibile saprà rispon- 
dere adequamente, eilanto ‘più, perchè 
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anch'egli ha già dato sufficienti prove 
di non curarsi delle ricchezze umane. 
Su tale proposito ra: Paolo Sarpi 
scrive quanto segue: 


< ll patrimonio dell'intera 
Pecci, un Lempo molto meschino, 


rr 


fami iù 
di- 


Qesl sia raddoppiato, e v'è chi sostiene, 


che vunolsi 
favore 


deelì 
Pel fort 


neralmente noto. fu combin 


laSC10SÌSsÌ 


formare no 


unato rcovlino, 


uo 


COmMme 
alo 
matrimonio colla 


di un rieco spaguuolo, mà 


tore 
le lascierà 


rante la sua vita 
Lr 


di 
rendita. 


cina 


un milione 


entamila. frane! 


Il contino è partito per 


il matrim: 
izio aposto! 


n—o s 


li 10), 


le fisserà 


€ 


ll 


Par 


A proposito. di questa pa 


le sullodate s 


aneddoto. 


L’angusto 


ZIO AVEva 


sarà celebrato 


diseradarne 


di dote 


patrimonio a 
del contino Camillo lecci, 
LO priicipesco da 
Antonelii e del Berardi. 


lan 
quello 
È ce- 
UT vVan- 
fischia 


COVEnmIa- 
di Cuba. il quale colla suna morte. 


e du- 


una doti- 


assegnato 


annui 


di 


rien ove 
dal nun- 


nz: nel- 


ale, sUusurrasi un carioso 


r 
al 


predetto. nipote per il suo viaggio & 
cnquanta- 


breve. so®giorno a Parigi 


mila frame 
cuni 
che quella 
sufficiente 


suoi 


il.decoro “el suo nome, 


vigilia del 


n. 
amici 
somma non 
per sostenere 


la partenza fece 


so pere 


sarebbe 
deo 


e perciò 


Ma fattii conti ‘con als 
i il'nipote si avvidtes 


stata 
namente 
alla 
allo 


zio, che se non avesse portalo la scor- 
la ‘a centocinquantamila ve. 


egli sa- 


rebbe rimasto a Roma ed allora addio 
matrimonio! 


Fra zio 


e nipote 0) 


sarebbe 


stato 


un forte bat È iIhececo, che fini sedici 
finiscono sempre queste scene fra zio 


e 


mpote... 


le mila 


150 


lire, 


furono 


sborsate ed.il nipote sta ora a woder- 


sele a 

Così va 
Parici a | 
le povere 


to sull’olio. 


tanto il be 
sere stato 
scomubnie 


Pa ni 


ato 


1ot!.., > 
Ù 19 
bene: 1 


ussureeg 


contino Canvillo a 


tare cotl'obolo. che 


contadinèe hanno risparmia- 


sul 
atissimo zi0 ]: 
ridotto alla 


+ governo 


vescovo di Udine mpetere 


e chiamare 


Leone X]J 
Eppure 
gogna è 


aueusta poveri 
I! 


c'è Ancora, 


credere! 
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dita 


tà 
sa 


a 


ile, sul pepe, 
miseria 


d’Italia: 


}n- 
sì di GS- 
dallo 
ed Jil 
lasagna 


quella dl 


eil 


ehi non si ver- 


. 


to 
I 
I 
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IL Papa-ig Francia 


et QI —_ 


A sentire il giornalismo rugiadoso 
tutto il mondo ammira la» sapienza è 
venera la maestà di Leone XIII. So- 
lite fandoniezin tutto il mondo su per 
Si fa come Friuli. Ad 
cezione dei preti, dei frati, delle mo- 
nache è di qualche pinzochero, si par 
la del papa assai poco. Di lui non' si 
sa allro generalmente 
vive Romu. Eeco tutta Vammira- 
e la venerazione per 


sl in 


Foo 


se pon. che è) 
razione 
XIILR 

| che il Cilfadino suona la 
tromba e pubblica tutto quello che 
può sapere del papa, e pubblicherebbe 
anche i suoi infallibili starnuti, se non 
temesse 1 commenti; ma chi leoee il 
Cittadino? Così avviene da per tutto, 
perfino im Francia, che è la primoge- 
nila delia Chiesa. A proposito ripor- 
teremo un ‘articoletto «el Paris; ma 
prima conviene sapere, che il papa ha 
serilto una lettera al presidente della 
repubblica procuraudo di scequietare 
quel governo sdegnato per la petulan- 
za di alcuni vescovi, che per la loro 
condotta contraria al principio Yepub- 
blicano furono posti in istato d'accusa. 
Id ecco l’articolelto del Paris: 

> La cristianità considera Leone XIII 
come un fine diplomatico: noi non ri- 
prelato e 
nel prigioniero del capolavori del 1 
nascimento -— aggreable semplice! — 
né Sisto V nè Leone X, Lar sunosti- 
nazione a rivendicare il lerritorio per- 
duto ei seinbra malaccorta e sterile. 

« Protestando, rinchiudendosi, 
bronciandosi, 
scismatiei ora coi Luterani (lo fareb- 
be anche col diavolo se sapesse dove 


Leone 


Vero, 


tr} 
LI 


conosciamo nel dolce 


inì- 


| sta di casa,) sostenendo in Francia una 


minoranza rivoluzionaria contro la 
maggioranza repubblicana, egli denun- 
zia la propria debolezza. Facendo delta 
chiesa di.s. Pietro un semplice ufficid 
di corrispondenza elettorale, egli noù 
è più papa, malgrado la sua virtù; non 
più cristiano malgrado la sua virtù: 
ma è un avvocato, che si ostina-a pe- 
rorare davanti ‘a ombre causa 
gindicata senza. appello. 
possono farsi illusioni in Vaticano, e 
credere che riforme militari. sociali 
scolastiche saranno incagliate da tr, 


una 


e 


alleandosi ‘ora coi Greci . 


Come mai: 





autocrafo d'un vieum monsieur qui 
passe sa vie en Oraisons? » 

Se questo sì chiama ammirare e ve- 
merare, che cosa sarebbe il deridere 
e lo schernire? Il Ciffadino dovrebbe 
talvolta.far cenno anche di questo 0s- 
sequio; che in Franca sì tributa al 
depusitario «delle somme Chiavi. 


fl 


VATRTE FA 


>— dla 


Persona conosciuta ed onorata del Comu- 
He di Coseano venuta appositamente da. noi 
GIha assicurato, che ut prete del paese non 
vuole battezzare i figli illegittimi. Da ciò ne 
viene 
battesimo non è assolutamente necessario per 
Salvarsi. Cioè è necessario ai ficli nati da 
genitori sposati innanzi il parroco, e non ne- 


nessario alla prole dei genitori congiunti in 
matrimonio innanzi il sindaco, perché questi , 


sono figli di coneubinato e perciò illegittimi, 


Poveri bambìni! Voi fino dalla vostra nascita | 


siete colpevoli, perche i vostri genitori non 
banno denunziato al parroco 1loro amori, 
Quel prete, che dichiariamo non essere il 
uarroco di Coseano, non permette, che ai fl- 
gli sì ponga il nome di Italia, Libera, Vitto- 
rio, Vittoria, Uniberto ecc. perchè sono no- 
ini, 1 quali ricordano epocha ed avvenimenti 
di ricordanza non gradita ai papi. Bisogna 
alineno dubitare, che quelreverendo appar- 
tenga alla confratervita dei non praevale- 
‘Duni e’ che abbia studiato il martirologio di 
Mikinò, dove hanno un Santo (forse suo pa - 


nisce per a, 


rente) di cui il nome comincia per #3. e be 


L'Unita Cattolica dice, che una spina af- 
fligge l'Italia, malum intestinum ae dome- 
*ticum ==. = Volere, non volere. (sono sua | 
parole) è giocoforza rifarsi da capo. ll Va- 
ticano è una spina all'Italia, — 

Grazie della preziosa confessione! 

Se l'Esaminatore fosse chiamato a eurar 
llialia da questa spina, armerebbe un mi- 
lione di soldati a costo di vendere la cami- 
ciù e poi in ventiquattr'ore farebbe l'estra- 
zione della famosa spina, 

Dice il Ciltadino, ehe in Italia non si sn- 
prebbe, che cosa sia autorità, se i vescovi 


ro i rispetto nelle popolazioni. Pgli parla 
come un libro stampato ed in conferma del- 
la sua aurca sentenza riportiamo una noti- 
zia tratta dall'Adige di Verona, 

« Il cardinale vescovo di Verona dovea 
recarsì a Costeggiola. Erano preparati archi 
di trionfo, bandiere, trofei. ecc. 

_ AI mattino si aspetta sua Eminenza. Passa 
uwora, dicé JA dige, ae passan due, tre, quat- 
iro.... nessuno compare! Finalmente spunta 
sulla strada la carrozza cardinalizia comin- 


la conseguenza, che il sacramento del | 


| mesi 
eulle Joro periodiche visito non risvegliasse- | 


FRITLANO 


cia uno scampanio, un’accorrere di preti, di | 


santesi. e di popolo. La carrozza sì ferma, 


ed il prelato invece di scendere s’affaccia | 


allo sportello e ‘dice: 

— Figliuoli mici, duolmi di non potermi 
fermare fra voi, dovendo piungere a Ca- 
stelcerino pritna di notte. Sarà per un’altra 
woita. Frattabto v'impartisco la mia benediì- 
zionel.... | 

Ma che. benedizioni d'Egitto! Quei buoni 
terrazzani, il eui naso s'era straordivaria- 


mente allungato, smesso ogni rispetto ed o-. 


gni riguardo, si mettono a gridare: 
—. Niente benedizioni! Abbasso il vescovo! 


| Abbasso il papa! Viva Garibaldi! 


Codeste grida s'intrecciano sur un fondo 


i di squillantissimi fischi, che accompagnano 


la carrozza vescovile per un buon tratto di 


strada. >» 


Finalmente i contadini cominciano a ca- 
pire, che un vescovo non è niente più di lo- 
ro-se non per ta carica, che gh fu affidata, 
e che mancando egli alla sua. parola. è da 
meno che un. contadino, che la mantiene, 
Povere mitra, é passato il tempo, in cui le 
vostre benedizioni coprivano tuttè le vostre 
mancanze. 

Nel-1851 il vescovo di ‘freviso 


avea aANn- 


nunziato, che la tale domenica avrebbe im- | 
partita la cresima. Era d'estate. Giù la mat- | 
| se sul cuore il telegramma, che gliela (be- 
f 


tina erano accorsi da ogni partei contadini 
coi loro figli. Intanto ginnge a Monsignore 
la notizia, che.a mezzodi sarebbe venuto da 


| Trieste a. Venezia lex-imperatrice moglie 


di Ferdinando, Egli naturalmente corte a 
precipizio a Venezia per prender parte alla 
comitiva di ricevimento. I contadini piantati 
im asse aspettano, azpettano, ma indarno, 
Dopo mezzodi, saputa la partenza del vesco- 
vo, ritornano a casa, ma pacifici e rasse- 
snati; altrimenti la polizia li avrebbe ser- 
viti bene, Allora non comandava Casa Sa- 
voja nè a Verona, nè a Treviso, e non’ si 
poteva disapprovare la condotta di un pub- 


diceva j|l rosario — potevano essere ie ll 
pom. — sì vede che egli caminciò a guar 
dare e poi riporettotere jÌ muro! 

-—— Ecco Pio LX, f0 vedo... st, ho capito 
debbo andare da monsignore! Detto fstto, 
esce e corre dal vescovo. Ginnse cclie non 
poteva parlare; monsignor Sarnelli lo cons 
fortò ‘ed udito di che si trattava, lo portò 
neila. cappella, ove cominciarono a dire le 
litanie, Vi faccio osservare che la famiglia 
del Conte quando osservò quella specie di 
parossismo nel don Paulo, diceva il rosario 
ed era giunto a quel ponto delle litanie, il 
quale dice: Saedes Sapienltiae, Lorche nion+' 


| signor arrivo pur lui Saedes ecc. fece toc* 


care non so che cosa al Conte... il quale 
guari ipso facto. Ora sì raccolgono i certi- 
licati medici da spedirsi a Roma con la ge- 
nuina- esposizione del miracolo accaduto il 
28 piomuo ]I8SSTII a 

In Francia sapno inventare meglio di que- 
ste cominedie. 


Alcuni giornali cattolici pnbblicano, ehe il 


«Nunzio Apostolico di Vienna sabbia comuni. 


cato al conte di Chambord la benedizione 
dimanduta al papa. 

Ecco un telegramma: 

« ll s, Padre profoudamente impressionate 
della dolorosa notizia della grave malattia 
di mons. conte di Chambord inniza al cielo 
le più fervide preci pel ristabilimento della 
salute di Ini e gli accorda con tutto ii cuo- 
re la sua apostolica benedizione, » 

Altro televramma: 

« Monsigunre (conte di Chambord) si strine 


nedizione) arrecava, piano .di fede nelle pre- 
glriere, che il.s. Padre innalza al cielo por 
la sua guarigione, » 

I giornali c'ericali s'intende, subito dopo 
scrissero; Oggi. grazie a Dio, leggero mi- 
glioramento nello stato penerale, 

Nessuna meraviglia, che. il conte abbia 
seutita uma sensibile scossa in senso buono 
dopo il tetesramma della benedizione, se egli 


‘è un buou credente; ma ci pare impossibile, 


blico jinpiegato, che mancava al suo dovere, | 


e.tanto meno, se l'impiegato era vestito a 
colore di gambero cotto, come certe signo- 
line per un breve periodo ai tempi della re- 
pubblica di Venezia, 


s-a 


l’ra le fante fiabe, che si raccontano non 
vi dispiaccia di udire anche questa, benchè 
l'antore non. dia prova di grande fantasia. 
Noi la riprodnciamo da Fra Pao Sarpi. 

« Paulo Conte è un chierico di qui: bel 
giovane, sim pitico, @ pieno ‘di salute. — Due 
fa fu colpito da una malattia abba- 
stanza strana, 

Tremeya per tutto il corpo, sicchè era 
impossibilitato a. fare qualueque atto o gesto, 
Gli si dava da mangiare nel modo che si di 
pappa al bimbi. Furono consultati varj me- 
dici, i quali ritennero che si trattava di pa- 
ratisi. Il dott. De Martini però consigliava il 
giovane a smettere l'abito talare..., 0 nonsi 


| Capi o finse non capire l'illustre medico na- 


poletano, 
Comunque sia, ciugne o sei giorni fa, men- 
tra che la famiglia del nostro Don Paolo 


che egli sia credente di buona fede. Nelle 
malattie la fantasia é potentissima tanto 
verso una favorevole che verso una fatale 
soluzione. Ma moi crediamo piuttosto, che il 
miglioramento sia una invenzione per dar 
credito alla benedizione telepralica veneta 
di moda presso le persone di alto liguagg'o 
per dare argomento a parlare di loro. Del 


resto chi sa, se il con'e di Chambord nella 


pienezza della. suna fede abbia pensato, che 
in questi ultimi venti auni corsero molte 


| benedizioni papali svi fili telecrafici a con 


fortare le teste coronate o principesche e che 
furono impartite dai s. Padri profondamente 
impressionati e corredate dalle più fervide 
preci, e ché nessuna, propriamente nessuna 
riusci efficace? Se così è, al conte di Cham- 
bord potrà giovare assai poco l'avere stretto 
sel cuore i! telegramma pontificio. Nol non 
intendiamo «di biasimare ta fede del conte, 
ma di condannare l'opera dei mestatori, che 
con gueste puerilità si studiano di accredi- 
tare le benedizioni pontificie. Dato che il 
conte guarisca, eccolo gnarito in virtù del 
telegramma. E se mnore? Per la ragione del 
contrarj neiavremo ilinitto di dire, che nulla 


valgono le preuiiere del papa, benche. sieno 


fervidissime ed innalzate con tutto il cuore. 


—_-_ 
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P. G. VOGRIG, direttore responsabile 


Udine 1883 Tip. dell’Esaminatore. 





